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Raimondo Luraghi è giustamente conosciuto ed è ricordato anche in questo Congresso come un 
grande storico militare, il cui nome è indissolubilmente legato allo studio della guerra civile 
americana. Ma Luraghi ha coltivato anche altri interessi, fra cui quello per gli studi strategici e 
quello per il riconoscimento e lo sviluppo della storia militare nel nostro Paese. Ed è di queste sue 
due ultime attività che vorrei parlare oggi, ma, soprattutto, vorrei parlarvi del suo ruolo di Maestro 
per molti giovani che, come me, hanno lavorato con lui. 
 
Ho conosciuto Raimondo Luraghi più di trenta anni fa all’Università di Genova e ho avuto la 
fortuna di poter collaborare con lui per una decina di anni in tutti e tre questi campi. 
 
E’ curioso il modo in cui l’ho conosciuto. Non mi ero laureato con lui, ma all’inizio degli Anni 
Ottanta mi sono presentato per chiedergli aiuto sul mio progetto di studiare la ricostruzione 
dell’industria militare italiana dopo la Seconda Guerra Mondiale. Anche se il mio progetto non 
rientrava fra quelli di suo diretto interesse, mi ha aiutato e supportato, fornendomi consigli e contatti 
negli ambienti militari e industriali al fine di reperire informazioni e documentazione. Il modo in cui 
è nato il nostro rapporto testimonia una delle sue grandi doti: la disponibilità e la curiosità. Nel 
tempo ho avuto modo di vivere con lui anche esperienze negative con altri giovani laureati e persino 
studiosi e colleghi, ma lui lo considerava un rischio fisiologico e non se ne è mai fatto condizionare: 
continuava a seminare nella convinzione che comunque qualcosa sarebbe germogliato. Quando poi, 
dopo anni, ho avuto occasione di essere io a metterlo in guardia, lui mi rispondeva con quel suo 
sguardo limpido e diretto e col suo accento torinese mi invitava ad essere paziente e a guardare 
avanti con tenacia senza farsi scoraggiare dalle miserie umane.  
 
Luraghi aveva da poco costituito il Centro Studi sulla Difesa, presso la Facoltà di Lettere 
dell’Università di Genova che, nel 1981, aveva organizzato a Bordighera un Congresso 
Internazionale di studi strategici su “La difesa dell’Occidente ed il pericolo di un conflitto 
nucleare”. Per la prima volta in Italia studiosi di provenienza universitaria, militare, diplomatica e 
“cultori della materia” hanno così avuto la possibilità di confrontarsi, anche col contributo di 
numerosi colleghi stranieri su quello che era ed è uno dei temi di maggiore interesse e attualità. 
 



Nel 1983 Luraghi promuove a Bellagio, insieme alla Kent State University e alla Rockfeller 
Foundation, un secondo Congresso Internazionale di studi strategici su “NATO and the 
Mediterranean”. Anche in questo caso vorrei sottolineare la sua lungimiranza affrontando, fra i 
primi in Italia, un tema che è ancora oggi di grande attualità. Questo filone di studi lo porterà poi a 
collaborare strettamente col Centro Studi Manlio Brosio di Torino che pubblicherà la prima Rivista 
Italiana di Strategia Globale e organizzerà alcuni Convegni su temi strategici. 
 
Fin dall’inizio dei nostri rapporti ho potuto apprezzare un’altra delle sue qualità: la fiducia nei 
confronti degli altri e il coraggio di rischiare.  Il Ministro della Difesa Spadolini aveva deciso di 
organizzare nel luglio 1984 una grande Conferenza nazionale sull’industria per la difesa e ne aveva 
affidato il compito al Segretario Generale della Difesa gen. Giuseppe Piovano. Non vi era all’epoca 
nessuna esperienza in questo campo all’interno del Ministero e così il gen. Piovano chiedeva 
consiglio al suo amico e concittadino Luraghi. Questi gli suggerisce di avvalersi della mia 
collaborazione ed è così che è cominciata la mia esperienza con le Forze Armate (che ha poi finito 
con l’assorbire gran parte della mia attività). Anche a distanza di tempo penso che solo una persona 
come lui poteva rischiare di garantire le capacità di un suo collaboratore dopo un breve periodo di 
conoscenza.  
 
Nel frattempo Luraghi decide di aprire un terzo fronte, se mi è consentito definirlo così: quello del 
riconoscimento della storia militare come disciplina accademica autonoma. Nel dicembre 1984 
promuove la costituzione della Società di Storia Militare, l’associazione degli storici militari che lui 
ha voluto con questa denominazione sia per richiamare la Società degli Storici Italiani, sia la 
Society for Military History americana che lui conosceva molto bene per via della sua attività 
accademica. Comincia così la difficile opera di mettere insieme quel piccolo gruppo di storici 
militari italiani che già operavano in ambito accademico, seppure sotto diverse denominazioni 
disciplinari. L’Associazione inizialmente era, infatti, dedicata prevalentemente a loro, anche se fin 
dall’inizio lo Statuto prevedeva che potessero farne parte anche “gli studiosi di chiara fama che 
abbiano dato un contributo originale e rilevante agli studi di storia militare”. L’approccio di Luraghi 
era, anche su questa questione, estremamente pragmatico, tanto è vero che ha aperto le porte anche 
a chi, come me, non era sicuramente “di chiara fama”, offrendomi la possibilità di far parte dei soci 
fondatori. Ma credo di poter affermare che il suo obiettivo reale fosse proprio quello di coinvolgere 
tutti gli studiosi di storia militare, indipendentemente dal loro background, e, in particolare, quelli 
più giovani.  
 
Questo è stato in fondo la sfida che ha lanciato con la costituzione della Società di Storia Militare. 
Ne è conferma anche la sua decisione, nel novembre 1987, di formalizzare il ruolo che già svolgevo 
di fatto, modificando lo Statuto e prevedendo per me la posizione di Segretario Generale, incarico 
che ho mantenuto fino all’inizio del 1991.  
 
La Società di Storia Militare diventa in quegli anni, sotto la guida di Luraghi, un punto di 
riferimento e una significativa realtà anche nel mondo accademico sia per le iniziative che 
promuove (fra cui vorrei ricordare il Seminario su “L’insegnamento della storia militare in Italia” a 
Roma il 4 dicembre 1987 di cui ho curato gli Atti nel 1990) sia per l’allargamento della sua base 
che passa da sette soci a 123. 
 
Vi è, infine, un’ultima esperienza che ha profondamente segnato il nostro rapporto e la mia vita 
personale, evidenziando un’altra qualità di Luraghi: la generosità. Nel 1989, dopo due anni di 
insegnamento presso la Facoltà di Scienze Politiche della LUISS, è costretto a rallentare i suoi 
impegni per questioni di salute, ma, anziché chiedermi di sostituirlo nelle lezioni (cosa 
assolutamente normale e che per lui avrei fatto senza battere ciglio), ottiene dall’Università di 
condividere ufficialmente il corso con me. Credo che sia rimasto un caso unico: un illustre 



accademico che decide di associare il suo nome a quello di un suo collaboratore, di trent’anni più 
giovane e ancora sconosciuto.  
 
A proposito della sua visione degli studi, vorrei ricordare il suo intervento al Convegno organizzato 
a Torino dal Centro studi Manlio Brosio nel dicembre 1982 su “Dove vanno gli studi strategici? 
Universitari, militari e tecnici tra antagonismo e collaborazione”. Mi sembra, infatti, che bene 
esprima il suo pensiero sui diversi filoni di attività su cui si stava impegnando. E’ interessante 
osservare che gli interventi sono stati poi pubblicati solo nella traduzione inglese come Quaderno 
della Rivista di Strategia Globale (al fine di far conoscere il pensiero strategico italiano a livello 
internazionale), ma ho conservato il testo italiano in bozza, scritto personalmente da Luraghi sulla 
sua vecchia macchina da scrivere. 
“Discutere degli studi strategici nelle Università italiane oggi, significa porre in luce una tra le più 
gravi, e tra le più dolorose carenze del nostro mondo accademico. Per anni tali studi sono stati posti 
al bando, guardati con sospetto, con diffidenza, con rancore. … Non esiste dipartimento o istituto di 
studi strategici. L’unico organismo esplicitamente dedicato a tali studi in una Università dello Stato 
italiano è il Centro Studi sulla Difesa che io ho l’onore di aver fondato e di dirigere presso 
l’Università di Genova …” 
E più avanti precisava: “Gli studi sulla difesa nell’Università hanno come fine l’analisi profonda di 
uno tra i più gravi fenomeni e, senza forse, il più grave fenomeno della patologia sociale: la guerra. 
Ho battuto di proposito sul termine “studi sulla difesa” perché in tale definizione si intendono non 
solo gli aspetti strategici ma quelli tattici, organici, logistici, ideali del fenomeno “difesa”, visto sia 
nella storia che nelle prospettive dell’oggi e in quelle del domani”.  
Luraghi ha indicato nel suo intervento tre “presupposti scientifici” per gli studi sulla difesa. 
Il primo lo indica in questi termini: “Non è pertanto seria alcuna analisi strategica che non si fondi 
su profondi studi storico-militari. Mai come nel campo degli studi sulla difesa è vero il principio 
secondo cui, come diceva Santayana chi ignora il passato sarà costretto a riviverlo”. 
Il secondo è quello di “tracciare una netta, invalicabile linea di distinzione tra essi e il mondo della 
politica.  La politica … ha fini di primaria importanza … Ma il suo campo è fondamentalmente 
diverso da quello dello scienziato. Il che non esclude, ma rende necessaria una collaborazione pur 
nella diversità degli obiettivi”. 
Il terzo è quello “di definire ben chiaramente i rapporti fra lo studioso di problemi sulla difesa e i 
cosiddetti analisti strategici”. Luraghi, come si sa, amava attualizzare ed esemplificare anche i 
concetti più profondi e qui ce ne da un esempio: “Ebbene, se lo studio dei problemi militari del 
passato non esteso a quelli del presente è simile all’attività di un medico che non visita mai un 
paziente, l’analista è molte volte come un medico che si rende schiavo di quella che Filippo 
Tommaso Marinetti chiamò ‘la poesia dei ferri chirurgici’. In altre parole si deve dire che la cosa 
fondamentale non è l’analisi dei sistemi d’arma in sé considerati (e quindi talvolta la aberrante 
decisione di fondare le strategie in funzione dei sistemi d’arma), ma la definizione dei chiari fini 
strategici; e dopo, solo dopo, lo studio … dei sistemi d’arma idonei a condurre al successo di una 
tale strategia”. 
Nelle sue conclusioni sosteneva che vi è “il bisogno (e l’Università ha bisogno di ciò) della 
collaborazione con il mondo delle forze armate…… Si deve arrivare ad una collaborazione diretta, 
diuturna, regolare e molteplice così come essa esiste fra le facoltà universitarie di medicina e di 
chirurgia e i grandi ospedali. Questo è l’obiettivo, il grande, ambizioso obiettivo che oggi io voglio 
proporre qui di fronte a un così eletto consesso. Bisogna che i migliori, più eletti scienziati 
dell’Università lavorino e collaborino con coloro che vivono nelle Forze Armate o vi hanno vissuto, 
… Insieme allora si potrà lavorare per i due grandi fini: migliorare la conoscenza, chiarire i 
problemi. E poiché poco fa mi è occorso il paragone che feci della collaborazione fra Università e 
istituzioni ospedaliere, collaborazione che ha il fine di far progredire la scienza per la tutela della 
salute e della vita umana, vorrei ricordare che questa collaborazione che io auspico tra gli studiosi 



dell’Università e quelli delle Forze Armate ha un fine non meno grande, non meno nobile: 
migliorare la conoscenza per la salvaguardia della pace”.  

 
Credo sia stato, quindi, giusto organizzare la sua prima commemorazione a Roma lo scorso 6 
febbraio presso il CASD, il Centro Alti Studi sulla Difesa, perché questa sede simboleggia quello 
che Luraghi auspicava trenta anni fa e che è un obiettivo che ancora ci deve vedere impegnati: la 
collaborazione fra studiosi civili e militari. E sono altrettanto contento per l’odierna iniziativa nella 
sua Torino e proprio durante il Congresso Internazionale di Storia Militare che qui torna per la 
seconda volta. Quello del 1992 (per la prima volta in Italia) vide Luraghi fra i suoi promotori. Il 
Congresso fu dedicato per sua iniziativa al tema che gli era più caro “La scoperta del Nuovo Mondo 
ed il suo influsso sulla storia militare” e, grazie a lui, ho avuto il privilegio di curarne gli Atti 
insieme al comandante Paolo Alberini.   
 
All’inizio degli Anni Novanta, dopo un decennio di collaborazione, ho deciso di intraprendere un 
altro percorso e anche in quest’occasione ho visto confermata la sua generosità perchè mi ha 
incoraggiato, pur nella consapevolezza che le nostre strade si sarebbero separate sul piano 
professionale. Ma non si sono certamente separate su quello personale: così in tutti questi anni ho 
continuato a rimanere in contatto con lui e lui, sempre lucido, ha continuato ad interessarsi alla mia 
attività e alla mia famiglia. Quando mi guardo indietro, penso di essere stato molto fortunato, al di 
là dell’impegno che ho sempre messo nel mio lavoro. E una delle mie più grandi fortune è stata 
quella di aver avuto come Maestro Raimondo Luraghi. 
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Costituita in Roma con atto a  rogito del Notaio Claudio Cerini il 14 dicembre 1984 
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